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Vorrei cominciare con un ricordo mio, familiare, che forse meglio di ogni altra cosa spiega quanto è cambiato il mondo.

Mio padre era nato nel 1875, ai tempi di Garibaldi. Nell’arco di una sola generazione (tra la sua e la mia) le cose intorno a noi si sono talmente trasformate da diventare irriconoscibili. Vediamo rapidamente come era l’Italia di mio padre nel 1875.

Nei campi, la tecnologia non era molto diversa da quella medievale. Erano i buoi a tirare i carri, si arava e si seminava a mano. Non esistevano trattori e mietitrebbia, ma solo zappe e vanghe. I trasporti erano in pratica inesistenti. È vero che già esisteva qualche locomotiva e qualche linea ferroviaria, ma la gente non si spostava dal proprio villaggio.

Non esisteva neppure la bicicletta. I primi prototipi nacquero solo qualche anno dopo, nel 1878. E naturalmente non esistevano automobili né camion. I trasporti avvenivano con i carri. O con le carrozze, per i pochi che le avevano. La lampadina elettrica non era ancora stata inventata: ci si illuminava con la candela.

Poco cibo e poche idee

In assenza di tecnologia delle comunicazioni (cioè telefono, radio e televisione) anche la circolazione delle idee era lentissima.

E in mancanza di tecnologia della salute la mortalità era altissima. I dati statistici dell’epoca in Italia dicono che 4 bambini su 10 morivano prima dei 5 anni.

La stragrande maggioranza della popolazione, naturalmente, viveva nei campi. Perché quando si dispone solo della zappa e non del trattore, occorrono molte braccia per dar da mangiare a tutti.

Malgrado questa folla di braccia il cibo era scarsissimo: la carne si mangiava solo una volta ogni tanto. Lo zucchero era un lusso. Il burro una rarità.

La maggior parte della popolazione era analfabeta. Nessuna società del passato infatti poteva permettersi di sottrarre braccia ai campi per mandare i figli a scuola fino a 15 o 20 anni. E fornire loro maestri, libri, aule, trasporti, abiti e cibo.

Anzi, la mancanza di efficienza agricola esigeva che anche i ragazzi dessero subito il loro contributo per produrre quella che era la prima e indispensabile fonte energetica per l’essere umano: il cibo. Quindi già a cinque anni si aiutava a pascolare le pecore o le mucche. Lavoro che poi si sarebbe fatto tutta la vita. Senza week-end né ferie.

L’Italia dell’800: come il Terzo Mondo

Curiosamente, ma non troppo, l’Italia dell’epoca in cui nacque mio padre era per molti versi simile agli attuali paesi del Terzo Mondo (e a volte più arretrata), nei quattro aspetti ritenuti essenziali per la qualità della vita.

Ad esempio, la mortalità infantile in Italia era quasi il doppio di quella dell’Etiopia d’oggi. 

La percentuale di analfabeti (68%) era molto più alta di quella del Kenya. La vita media in Italia era allora di soli 43 anni. In Bolivia è oggi di 55 anni. Quanto al cibo, quando era bambino mio padre la media di calorie per abitante in Italia era quasi uguale a quella dell’India di quindici anni fa.

La scomparsa della zappa

Lo sviluppo tecnologico ha radicalmente cambiato tutto ciò nei paesi industrializzati. Perché varie spinte si sono combinate insieme.

Da un lato gli inventori, che creavano tecnologie; dall’altro i proprietari, che (mossi dallo spirito di profitto e intrapresa) volevano aumentare il reddito delle loro proprietà. E infine i lavoratori che (rifiutando lo sfruttamento) rivendicavano per sé quote migliori della rendita terriera. Il motore dello sviluppo, alimentato da queste grandi spinte, si è così avviato e ha acquistato via via potenza, cambiando la fisionomia di molti paesi.

Gli Stati Uniti, ad esempio (dove pure si mangia molto più che nell’Italia dell’Ottocento), basta oggi il 2% della popolazione attiva per produrre cibo per tutti. Non solo, ma per portarne milioni di tonnellate. Infatti, mentre un contadino con la zappa produce cibo solo per 2 o 3 persone, un contadino ‘tecnologico’ produce cibo per oltre 60 persone.

È questo che ha fatto sparire i contadini dai campi. Anche in Italia, dai tempi di mio padre a oggi, i contadini sono scesi dal 68% a meno del 10% della popolazione attiva.

Ma dove sono andati tutti questi contadini? Lo sappiamo: loro o i loro figli sono andati a fare altri lavori. Molti soprattutto nel settore industriale.

Si è così passati da una prevalenza del settore primario (l’agricoltura) a quella del secondario (l’industria). Con uno sviluppo rapidissimo che ha marcato profondamente il nostro tempo.

Più industrie meno operai

Il fatto è che dentro questo settore secondario (industriale) sta adesso succedendo una nuova rivoluzione, che cambierà ancora una volta profondamente la fisionomia della nostra società.

Infatti nell’industria sta ora accadendo la stessa cosa che è avvenuta nell’agricoltura: cioè inserendo tecnologie e automazione, si ha bisogno di meno manodopera. Perché le aziende possono produrre la stessa quantità di oggetti (o magari più oggetti) utilizzando meno operai.

Si espande il palloncino dei servizi

Intanto si sta espandendo sempre più il cosiddetto settore terziario, cioè quello dei servizi. Un settore che comprende molte cose disparate, che vanno dal commercio alla scuola, dalla sanità alla progettazione, alla ricerca.

In una società arcaica il primario, cioè l’agricoltura, rappresenta il maggior volume.

Poi, con l’emergere della tecnologia e della fase industriale, la forma cambia: diminuisce la percentuale di gente che lavora nei campi e aumenta quella che lavora nell’industria, cioè nel secondario. Intanto si gonfia il palloncino terziario dei servizi.

Infine agricoltura e industria (largamente automatizzate) hanno bisogno di sempre meno addetti, mentre si espande il settore dei servizi. 

Il discorso risulta chiarissimo se si guardano cinque paesi diversi, che si trovano in stadi diversi di questa trasformazione: gli Stati Uniti, dove il terziario rappresenta ormai il 70% della popolazione attiva; la Svezia, con il 66%; l’Italia, con il 57%; il Portogallo, con il 42%; la Repubblica Democratica del Congo, con il 18%. Quello che è interessante notare è che questo tipo di trasformazione sta avvenendo in tutti i paesi che si industrializzano.

Siano essi dell’Ovest, dell’Est, o delle aree in via di sviluppo. È una trasformazione fisiologica, per così dire. Vedremo tra poco, tuttavia, che il discorso in realtà non è così semplice.

Che cosa c’è dentro il terziario?

Infatti non è detto che la crescita del terziario sia automaticamente sintomo di sviluppo: dipende da cosa c’è dentro. Quanta tecnologia, quanta organizzazione, quanta progettazione e ricerca. Cioè quante idee, quanto software, per usare una parola di moda. Infatti il contadino americano è molto diverso da quello del Gabon. Perché utilizza nel suo lavoro, oltre che il secondario (cioè l’industria), anche il terziario (cioè l’organizzazione, la ricerca ecc.),. La zappa infatti non ha bisogno di molta industria o ricerca per essere fabbricata: il trattore sì. E ancor più i sistemi di trasporto, conservazione, distribuzione.

Anche l’operaio svedese è molto diverso da quello di un paese in via di sviluppo.

Anch’egli beneficia del terziario, cioè della ricerca, della progettazione (ad esempio di macchine automatiche), del livello educativo e culturale (la capacità di usarle), della maggiore efficienza organizzativa (il lavoro inserito in un sistema complesso).

E quindi può faticare sempre meno, e guadagnare di più. Anche perché lo stesso secondario (cioè l’industria) produce sempre più ricerca ‘sul campo’, vale a dire applicazioni pratiche, innovazioni, invenzioni. Grazie a tutto ciò sono così i macchinari che tendono a fare i lavori più pesanti e ripetitivi. Mentre dall’industria escono prodotti sempre più avanzati e competitivi. Per questo è importante sapere cosa ha esattamente un paese dentro il suo terziario.

Il mercato, tra burocrazia e ambulanti

Nei paesi più arretrati, ad esempio, c’è una pletora di piccoli commerci, molta burocrazia, servizi pubblici sovraffollati di dipendenti. Chi ha viaggiato in un paese arretrato lo sa bene: al mercato ‘caratteristico’ si vedono poche merci, ma molti venditori (a volte un venditore, seduto in terra, aspetta clienti per offrire pomodori o zucchini ammucchiati dinanzi a sé).

In questi paesi arretrati diventa un’avventura inoltrarsi nella burocrazia per condurre in porto una pratica qualsiasi. Oppure servirsi di un mezzo pubblico di trasporto (autobus o treno).

Non è forse un caso che problemi analoghi esistano, sia pure in modo diverso, nel nostro paese. Che, in definitiva, è uscito da poco dal sottosviluppo. In Italia permane ad esempio una grande quantità di piccoli commerci e negozietti, ormai in gran parte scomparsi nei paesi più industrializzati, dove la distribuzione e la vendita sono largamente affidate a un sistema più moderno e automatizzato, come i supermercati, dotati di grandi parcheggi per accogliere un maggior numero di clienti.

Anche nel commercio, cioè, è in atto la tendenza a diminuire gli addetti (come già è avvenuto nell’agricoltura e nell’industria) e a migliorare le strutture. Rendendole più efficienti ed economiche, ma perdendo, indubbiamente, quel particolare rapporto che si instaura solitamente tra il cliente e il negoziante sotto casa.

Anche per quanto riguarda la burocrazia o i servizi pubblici, l’Italia risente ancora di una struttura ‘contadina’, cioè molti addetti, poca efficienza tecnologica, poche professionalità moderne (anche se, fisiologicamente, le cose stanno lentamente cambiando).
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